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«Ma sul precariato c’è poco»

che invece s’è ritrovato accanto tanta
parte di questo Paese. Commento fa-
vorevole perché si è ripristinato il
reintegro nel caso di licenziamenti
economici con giustificazioni
“insussistenti”. Insieme compaiono
le critiche, però, perché altro biso-
gnerebbe fare sul precariato, altro
per gli ammortizzatori sociali «per-
ché l’universalità dichiarata proprio
non esiste» e soprattutto perché la
“crescita” sta solo, come annuncio,
nel bel titolo speranzoso, «Riforma
del lavoro in una prospettiva di cre-
scita». Niente per le tasse, niente per
i salari, niente per gli investimenti. Il
comunicato della Cgil è ancora duro:
«Le distanze tra il testo presentato ri-
spetto agli annunci propagandistici
del governo sono evidenti e rischia-
no di arretrare i risultati ottenuti nel
confronto con le organizzazioni sin-
dacali».
Segretario, se ne sono accorti anche
all’estero della nostra “reticenza” di
fronte a strumenti e obiettivi possibili
di crescita. I giornali stranieri scrivo-
no, autorevolmente, che siamo un
paese in recessione che non s’attrez-
za per uscirne. L’Ocse ci comunica un
ulteriore calo del Pil. È vero che si con-

tinua a far troppo poco?
«Sì, purtroppo è così, grazie a un go-
verno che pensa di poter aggiustare i
conti con i partner internazionali
semplicemente lavorando sul debito
e che in Italia progetta e vara riforme
di contesto che dovrebbero riavviare
di per sé la crescita. Non è così. Non
si capisce come certe riforme dovreb-
bero rimetterci in corsa. Però altri
provvedimenti non sembrano trovar
spazio tra le priorità del governo.
Con il risultato che la recessione s’ag-
grava, il Pil rallenta, il debito aumen-

ta. Per questo la nostra mobilitazio-
ne non cessa, dopo il passo indietro
del governo sull’articolo 18, anzi si
presenta con nuovi temi, cercando di
riprodurre quell’unità e quella mobi-
litazione che sono maturate in questi
giorni. Pensiamo, e lo proporremo a
Cisl e Uil, che bisognerà intanto presi-
diare il percorso parlamentare con la

mobilitazione, perché su ammortiz-
zatori sociali e precarietà ci siano al-
tre risposte, perché l’azione per la
crescita conquisti il primo piano».
C’è in ballo uno sciopero generale.
Verrà confermato?
«Si riunirà il direttivo e deciderà. Cer-
to viene confermata una iniziativa co-
stante. Non smobilitiamo di fronte a
un primo successo. Non abbassiamo
la guardia, intanto perché la riforma
è attesa all’esame del Senato prima e
della Camera poi, esame che potreb-
be originare modifiche. Si dovrà sta-
re bene attenti. Le leggi si controlla-
no nei particolari, particolari che pos-
sono diventare decisivi. E si dovrà
stare attenti perché si possa appunto
cambiare qualcosa a proposito di am-
mortizzatori, che non vengono affat-
to estesi, malgrado si pretendano
più soldi, mentre aumentano i contri-
buti, e a proposito di norme sul preca-
riato che lasciano intatte figure di la-
voratori in condizioni inaccettabili.
Faccio un esempio: l’associazione in
partecipazione, forma di lavoro auto-
nomo che maschera un lavoro subor-
dinato, che esclude il lavoratore da-
gli utili e gli scarica addosso le perdi-
te, attribuendogli una quota di parte-
cipazione senza alcuna possibilità di
controllo. Promettevano di ridurre il
dualismo, ma non mi pare che abbia-
no mantenuto la promessa. Anche in
questo caso c’è stato un passo indie-
tro rispetto al testo uscito dal Consi-
glio dei ministri del 23 marzo, ma di
segno completamente negativo: allo-
ra si diceva che l’associazione in par-
tecipazione poteva riguardare sol-
tanto i parenti di primo grado del tito-
lare di una impresa, adesso si va ol-
tre il terzo grado».
Invece con l’articolo 18 è andata
bene…
«Sì, per il reintegro, ripristinando un
principio di civiltà giuridica. E poi
rendendo più rapido l’iter di giudi-
zio, riconoscendo il ruolo del sinda-
cato nella conciliazione, attribuen-
do l’onere della prova all’azienda.
L’articolo 18 conserva così il suo va-
lore deterrente, che scongiura la pra-
tica dei licenziamenti facili, che go-
verno e Confindustria avrebbero vo-
luto introdurre. Questo grazie alla
nostra mobilitazione e al consenso
che si è costruito nel Paese. La difesa
della dignità del lavoro è tornata ad
essere argomento comune di impe-
gno e di lotta, di fronte al quale si
sono ritrovati i sindacati e le forze

politiche progressiste».
Insomma, qualche merito andrebbe
riconosciuto finalmente al Pd di
Bersani…
«Diciamo che il Partito democrati-
co ha prestato ascolto a un senti-
mento diffuso che si è manifestato
nel corso di queste settimane…».

Forse la gente s’è resa conto che
smantellare l’articolo 18 non avreb-
be cambiato di una virgola il nostro
orizzonte di crisi. La Confindustria
pare se la sia presa a morte, invece…
La Marcegaglia ha definito il testo
addirittura “pessimo».
«Evidentemente avevano dato per
scontato un esito diverso. Credo
che siano stati colti in contropiede,
di sorpresa. La Confindustria si
conferma purtroppo nell’idea che
alla crisi si dia risposta comprimen-
do i diritti, riducendo i salari, ri-
sparmiando sul costo del lavoro.
Non è così. Vecchie strategie…».
E vecchia Confindustria. In attesa
del nuovo presidente, Squinzi…
«Presidente di Confindustria è an-
cora Emma Marcegaglia. Comun-
que la reazione degli industriali e
quella di conseguenza di certa poli-
tica ci dimostrano che non è il mo-
mento di ritrarsi, che i pericoli so-
no ancora tanti, soprattutto perché
tanti sono i problemi aperti e tanti
sono gli obiettivi. Ripeto: tasse,
provvedimenti anti recessione,
pensioni. Resta ad esempio aperta
la questione di quei lavoratori con
più di cinquantacinque anni che
hanno la pensione sempre più lon-
tana. Resta aperta, malgrado le as-
sicurazione, la questione degli
esodati…».
Ecco, siamo ad un altro appunta-
mento. In piazza con Angeletti e Bo-
nanni.
«Con la manifestazione del 13 apri-
le, con Cisl e Uil. Sarà una buona
occasione per scrivere per l’ennesi-
ma volta il libro dei problemi e del-
le nostre proposte e per pretendere
una soluzione al caso di migliaia di
persone senza più stipendio e sen-
za pensioni. È da troppo tempo che
si aspetta…».❖

Industriali preoccupati per le rigidità. I metalmeccanici di Landini molto critici con il governo
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«La recessione
s’aggrava, il Pil rallenta,
il debito aumenta»

«Non vengono affatto
estesi, malgrado si
pretendano più soldi»

Tensioni
per Borsa
e spread

Piazza Affari brucia i guadagni degli ultimi tre mesi, zavorrata dalle vendite sui titoli
bancari.L'indice Ftse Mib, lascia sul terreno il 2% e torna sui livelli di inizio gennaio. Tensione
anchesullospread: ildifferenzialetraBtp-Bundchiudea371,7puntibase,dopoaverraggiun-
to nel corso della seduta quota 380 punti, un livello che non si vedeva da metà febbraio.
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